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B9-0405/2023

Risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione nel Nagorno-Karabakh in seguito 
all'attacco dell'Azerbaigian e le continue minacce nei confronti dell'Armenia
(2023/2879(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sull'Armenia e l'Azerbaigian, in particolare quelle del 
19 gennaio 2023 sulle conseguenze umanitarie del blocco in Nagorno-Karabakh1, del 15 
marzo 2023 sulle relazioni UE-Armenia2 e del 15 marzo 2023 sulle relazioni UE-
Azerbaigian3,

– vista la dichiarazione congiunta rilasciata il 19 settembre 2023 dal presidente della 
commissione per gli affari esteri, dal presidente della sua delegazione per le relazioni 
con il Caucaso meridionale e dai suoi relatori permanenti per l'Armenia e l'Azerbaigian 
sull'attacco dell'Azerbaigian contro il Nagorno-Karabakh,

– vista la dichiarazione del 29 settembre 2023 del portavoce del Servizio europeo per 
l'azione esterna sullo sfollamento di persone dal Nagorno-Karabakh,

– vista la dichiarazione del 21 settembre 2023 dell'alto rappresentante dell'UE sugli 
sviluppi nel Nagorno-Karabakh,

– vista la dichiarazione del 26 luglio 2023 dell'alto rappresentante dell'UE 
sull'Azerbaigian: la situazione umanitaria sul terreno,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che il 19 settembre 2023 l'Azerbaigian ha lanciato un'aggressione militare 
non provocata e ingiustificata, qualificata come "operazione antiterrorismo", contro le 
forze di autodifesa del Nagorno-Karabakh, che ha rapidamente sopraffatto; che al 20 
settembre 2023 era già stato firmato un accordo di cessate il fuoco tra le autorità de 
facto del Nagorno-Karabakh e l'Azerbaigian; che, con tale aggressione militare, 
l'Azerbaigian ha acquisito il controllo sulla grande maggioranza delle parti restanti del 
Nagorno-Karabakh che non erano passate sotto il suo controllo durante la guerra dei 44 
giorni nel 2020;

B. considerando che, secondo quanto riferito, durante l'operazione militare 
dell'Azerbaigian contro il Nagorno-Karabakh, oltre 350 civili armeni sono stati uccisi e 
400 feriti; che vi sono segnalazioni di persone scomparse, il che si configurerebbe come 
crimine contro l'umanità;

C. considerando che, nell'accordo di cessate il fuoco con l'Azerbaigian, le autorità de facto 
del Nagorno-Karabakh hanno convenuto di smantellare le loro istituzioni civili nonché 
di disarmare le forze di autodifesa, consegnare tutte le armi e ritirarsi da tutte le 

1 GU L 214 del 16.6.2023, pag. 104.
2 Testi approvati, P9_TA(2023)0081.
3 Testi approvati, P9_TA(2023)0082.
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posizioni di combattimento e dalle postazioni militari; che l'Armenia non ha partecipato 
ai negoziati sull'accordo di cessate il fuoco;

D. considerando che il 28 settembre 2023 Samvel Shahramanyan, presidente de facto del 
Nagorno-Karabakh, ha firmato un decreto che scioglie tutte le strutture e le istituzioni 
della repubblica a partire dal 1º gennaio 2024; che, a partire dal 1º gennaio 2024, la 
Repubblica del Nagorno-Karabakh non riconosciuta cesserà di esistere;

E. considerando che il governo azero ha dichiarato che garantirà i diritti della popolazione 
civile, compresi i diritti all'istruzione, i diritti culturali, i diritti religiosi e i diritti 
elettorali comunali;

F. considerando che l'esodo di 120 000 abitanti di etnia armena del Nagorno-Karabakh è 
iniziato non appena sono scoppiati i combattimenti; che, secondo quanto riferito, oltre 
100 000 armeni sono già giunti in Armenia; che il Nagorno-Karabakh sarà presto 
privato dei suoi abitanti armeni che vivono da secoli in quella regione; che l'impegno 
dell'Azerbaigian a rispettare i diritti della popolazione locale non è considerato 
credibile;

G. considerando che l'UE ha fornito 5 milioni di EUR al Comitato internazionale della 
Croce Rossa in aiuti umanitari; che i fondi aiuteranno le persone sfollate dal Nagorno-
Karabakh in Armenia e le persone vulnerabili nel Nagorno-Karabakh; che dalla 
conclusione della guerra dei 44 giorni svoltasi alla fine del 2020 l'UE ha erogato 25,8 
milioni di EUR in aiuti umanitari; che il governo armeno ha chiesto assistenza all'UE 
per contribuire a far fronte all'afflusso dei rifugiati provenienti dal Nagorno-Karabakh;

H. considerando che il corridoio di Lachin, l'unica strada che porta dall'Armenia al 
Nagorno-Karabakh, è stato bloccato dal 12 dicembre 2022 da "attivisti ecologici" azeri; 
che, durante il blocco, l'exclave è stata privata della fornitura di beni e servizi essenziali, 
quali prodotti alimentari e medicinali, ed è stata soggetta a tagli di energia elettrica; che 
la vita dei circa 120 000 abitanti di etnia armena è stata resa insostenibile, con una 
conseguente crisi umanitaria; che il 23 aprile 2023 l'Azerbaigian ha istituito un punto di 
controllo illegale sul corridoio di Lachin, rafforzando ulteriormente il suo controllo 
sulla strada;

I. considerando che, sulla base della dichiarazione trilaterale del 9 novembre 2020, che ha 
posto fine alla guerra dei 44 giorni, il corridoio di Lachin doveva rimanere sotto il 
controllo delle forze russe di mantenimento della pace, mentre l'Azerbaigian doveva 
garantire la sicurezza delle persone, dei veicoli e delle merci che circolano lungo il 
corridoio di Lachin in entrambe le direzioni; che la forza russa di mantenimento della 
pace ha svolto un ruolo passivo durante tutto il blocco del corridoio di Lachin e non ha 
compiuto alcuno sforzo per svolgere correttamente la sua missione; che il blocco del 
corridoio di Lachin ha rappresentato una violazione della dichiarazione trilaterale da 
parte dell'Azerbaigian;

J. considerando che il conflitto del Nagorno-Karabakh è iniziato durante il declino 
dell'Unione sovietica nel 1988; che la prima guerra del Karabakh si è conclusa nel 1994 
con il controllo da parte dell'Armenia sull'intera regione e su sette territori limitrofi; che 
nel 1992 il Nagorno-Karabakh ha dichiarato la sua indipendenza, che non è stata 
riconosciuta da nessun paese del mondo;
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K. considerando che l'ex oblast autonomo del Nagorno-Karabakh è una parte 
dell'Azerbaigian riconosciuta a livello internazionale, dominata da etnia armena; che il 
22 maggio 2023 Nikol Pashinyan, primo ministro dell'Armenia, ha espresso la 
disponibilità del suo paese a riconoscere l'integrità territoriale dell'Azerbaigian, 
compreso il Nagorno-Karabakh, in cambio di garanzie di sicurezza per la popolazione 
armena della regione, nell'ambito del processo di pace tra i due paesi;

L. considerando che il presidente del Consiglio europeo Charles Michel ha istituito uno dei 
tre filoni dei negoziati di pace tra Armenia e Azerbaigian e ospiterà la prossima riunione 
ad alto livello con i due leader il 5 ottobre 2023 a Granada, a margine della Comunità 
politica europea;

M. considerando che il blocco delle comunicazioni e dei collegamenti stradali che uniscono 
l'Azerbaigian occidentale alla Repubblica autonoma di Nakhchivan è una questione in 
sospeso citato nella dichiarazione trilaterale; che lo sblocco da parte dell'Armenia di 
tutti i collegamenti economici e di trasporto nella regione garantirebbe la sicurezza dei 
collegamenti di trasporto tra l'Azerbaigian e la Repubblica autonoma di Nakhchivan e 
consentirebbe la libera circolazione di persone, veicoli e merci in entrambe le direzioni; 
che l'Azerbaigian chiede che il corridoio abbia carattere extraterritoriale, il che è 
inaccettabile per la parte armena; che tale collegamento stradale, il corridoio di 
Zangezur, è situato al confine tra l'Armenia e l'Iran;

1. condanna l'attacco militare pianificato e ingiustificato da parte dell'Azerbaigian contro il 
Nagorno-Karabakh; sottolinea che tale attacco era inoltre superfluo in quanto 
l'Azerbaigian, avendo consolidato la sua posizione dopo la guerra dei 44 giorni del 
2020, era chiaramente sul punto di ristabilire il suo controllo sul Nagorno-Karabakh 
attraverso negoziati diplomatici; deplora che l'offensiva azera comprometta gravemente 
il processo di pace in corso mediato dall'UE con l'Armenia;

2. ricorda che l'attacco è avvenuto nel contesto di una grave crisi umanitaria nel Nagorno-
Karabakh, a seguito del blocco del corridoio di Lachin da parte dell'Azerbaigian negli 
ultimi nove mesi e in violazione degli impegni assunti da Baku nel quadro della 
dichiarazione di cessate il fuoco del 9 novembre 2020 e degli ordini giuridicamente 
vincolanti della Corte internazionale di giustizia;

3. esprime solidarietà alla popolazione armena del Nagorno-Karabakh; invita le istituzioni 
dell'UE e gli Stati membri a offrire immediatamente all'Armenia tutta l'assistenza 
necessaria per far fronte all'afflusso di rifugiati dal Nagorno-Karabakh e alla 
conseguente crisi umanitaria, nonché al loro reinserimento in Armenia; elogia le 
autorità armene per i loro sforzi volti a fornire aiuto e rifugio al crescente numero di 
rifugiati provenienti dal Nagorno-Karabakh;

4. ribadisce la propria preoccupazione per le conseguenze dell'offensiva militare azera per 
la popolazione civile del Nagorno-Karabakh che è ora costretta ad abbandonare la 
regione;

5. chiede un'indagine internazionale indipendente sui presunti crimini di guerra commessi 
dalle autorità azere contro l'etnia armena nel Nagorno-Karabakh a partire dal 19 
settembre 2023 al fine di assicurare alla giustizia tutti i responsabili e imporre sanzioni 
nei loro confronti;



RE\1287165IT.docx 5/6 PE754.299v01-00

IT

6. condanna l'inazione delle "forze di pace" russe e il ruolo generale svolto dalla Russia, 
che per decenni ha alimentato il conflitto e lo ha sfruttato per i propri vantaggi politici;

7. invita il governo dell'Azerbaigian a rilasciare e rimpatriare immediatamente e 
incondizionatamente tutti gli ex funzionari del Nagorno-Karabakh, tra cui l'ex ministro 
di Stato del Nagorno-Karabakh Ruben Vardanyan, il consigliere del presidente Davit 
Babayan e tutte le altre persone arrestate illegalmente prima e dopo il 20 settembre 
2023;

8. apprezza l'istituzione di una presenza internazionale nel Nagorno-Karabakh sotto l'egida 
delle Nazioni Unite per monitorare la situazione sul campo e fornire assistenza alla 
popolazione locale rimasta; invita il SEAE ad aumentare sostanzialmente il numero di 
osservatori che operano nell'ambito della missione dell'Unione europea in Armenia, a 
stanziarli lungo il confine con la Turchia e a esigere la loro presenza sul lato azero del 
confine con l'Armenia e nel Nagorno-Karabakh;

9. ricorda che l'Azerbaigian ha la piena responsabilità di rispettare i diritti e la sicurezza di 
tutti i membri della comunità etnica armena che decidono di rimanere nel Nagorno-
Karabakh; esige la protezione del loro patrimonio culturale, storico e religioso in linea 
con le norme dell'UNESCO e gli impegni internazionali dell'Azerbaigian; insiste 
affinché l'Azerbaigian consenta una missione dell'UNESCO nel Nagorno-Karabakh e 
conceda ad esso il necessario accesso ai siti del patrimonio per stabilire un registro del 
loro stato attuale e procedere all'inventario; chiede che le proprietà dei membri della 
comunità armena che hanno deciso di lasciare il paese siano salvaguardate e che sia 
sviluppata una soluzione con l'Armenia per fornire una compensazione per le proprietà 
lasciate nel Nagorno-Karabakh; chiede che l'Azerbaigian compia ogni sforzo per 
consentire il ritorno sicuro della popolazione di etnia armena del Nagorno-Karabakh, 
senza intimidazioni e sotto controllo internazionale;

10. mette in guardia l'Azerbaigian da qualsiasi potenziale avventurismo militare contro lo 
Stato dell'Armenia, come quello che ha avuto luogo nel settembre 2022, con l'obiettivo 
di prendere con la forza il controllo della parte meridionale dell'Armenia o di qualsiasi 
altra parte della provincia di Syunik; che tali azioni saranno considerate una base per 
riesaminare le relazioni dell'UE con l'Azerbaigian, sospendendo i negoziati sull'accordo 
con l'Azerbaigian, applicando un tetto sui prezzi del petrolio e del gas azeri, 
sospendendo il memorandum d'intesa sul partenariato strategico nel settore dell'energia, 
sospendendo la partecipazione dell'Azerbaigian al partenariato orientale, imponendo 
sanzioni individuali mirate nei confronti di tutte le autorità azere che hanno adottato e 
attuato tali decisioni, in linea con il regime globale di sanzioni dell'UE in materia di 
diritti umani, esercitando pressioni per la sospensione dell'Azerbaigian da 
organizzazioni internazionali e federazioni sportive e vietando ai partecipanti azeri di 
partecipare a eventi culturali e sportivi internazionali; invita la Turchia a impedire al suo 
alleato Azerbaigian di intraprendere azioni irresponsabili del genere;

11. sostiene i colloqui di pace in corso tra Armenia e Azerbaigian, che sono stati instabili 
fin dall'inizio, ma che ora sono gravemente ostacolati dalla recente operazione militare 
contro il Nagorno-Karabakh; ricorda che le relazioni tra i due paesi sono state 
gravemente danneggiate dal conflitto che li oppone da oltre trent'anni e si è protratto ed 
è stato alimentato a causa dell'ingerenza della Russia; ritiene che, una volta garantiti a 
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livello internazionale i diritti e la sicurezza degli armeni nel Nagorno-Karabakh e il 
diritto di rimpatrio di coloro che sono già fuggiti, tale questione non sarà più al centro 
dell'attenzione e entrambi i paesi potranno instaurare relazioni di buon vicinato, 
intraprendere un lungo percorso di riconciliazione e non cedere alle ingerenze esterne; 
sottolinea che una pace regionale dignitosa e duratura che mantenga la sovranità, 
l'indipendenza e l'integrità territoriale di entrambi i paesi è il requisito essenziale per la 
stabilità nel vicinato;

12. invita l'UE a esprimere un forte sostegno alle autorità democraticamente elette 
dell'Armenia e alla loro ambizione di sviluppare resilienza, sicurezza e riforme 
democratiche e a ridurre la loro dipendenza dalle garanzie di sicurezza della 
Federazione russa; ritiene che l'UE debba cogliere l'opportunità di un potenziale vuoto 
geopolitico e fornire all'Armenia un ambizioso piano di cooperazione potenziando 
l'attuale accordo di partenariato globale e rafforzato, ancorando più saldamente 
l'Armenia nella comunità delle democrazie occidentali e aiutandola a sbloccare le 
relazioni con i suoi vicini, in particolare la Turchia;

13. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al vicepresidente della 
Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza, al Consiglio, alla Commissione, al governo e al Presidente dell'Armenia, al 
governo e al Presidente dell'Azerbaigian, alla Segretaria generale dell'Organizzazione 
per la sicurezza e la cooperazione in Europa, alla Segretaria generale del Consiglio 
d'Europa, alla direttrice generale dell'UNESCO e al Segretario generale delle Nazioni 
Unite. 


